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Pronta Vintesa* fra le due case automobilistiche 

Ifa-Nissan, il ministro conferma 
a ora è la Fiat che non vuole 

MILANO — Questa volta la 
conferma viene da fonte go
vernativa: il ministro delle 
Partecipazioni statali. Siro 
Lombardini, parla chiaramen
te, in un'intervista rilasciata 
ieri, di una bozza pronta di 
accordo fra la casa automo
bilistica Alfa Romeo e la 
Nissan, altro colosso giappo
nese dell'auto. Il documento 
sarebbe stato consegnato un 
mese fa all'IRI e aspetta il 
^ via » del governo. Lo stesso 
starebbe accadendo in Giap
pone dove la Nissan avrebbe 
a sua volta informato il go
verno nipponico dei termini 
dell'intesa raggiunta con l'Al
fa e sarebbe in attera del 
benestare definitho. 

Dalla presidenza dell'Alfa 
Romeo, dopo la niuna fuga 
di notizie. arrivano j>olo 
smentite. An/i: poiché for
malmente le nuo\e indiscre
zioni. o meglio ancora !e 
nuo\e conferme, questa volta 
sono di fonte governativa. 
non si smentisce neppure. Si 
fa solo sapere che la presi
denza dell'Alfa Romeo, dal 
momento in cui ha ufficial
mente ammesso di essere al
la ricerca di un partner per 
un progetto di coproduzione. 
ha sempre e puntualmente 
informato gli enti preposti: 

Nulla di nuovo sotto il so
le. quindi? 

In effetti la novità di que
sti giorni non sta tanto nel 
fatto che le trattative fra 
l'Alfa Romeo e la Nissan sia
no arr ivate sulla dirittura 
d'arrivo, quanto che la strada 
finora praticata dalla casa 
automobilistica milanese, la 
strada, cioè, della ricerca di 
un partner, sia fortemente 
osteggiata. 

La prima ad essere preoc
cupata per le eventuali riper
cussioni dell'accordo Alfa 
Romeo-Nissan è la FIAT. La 
Repubblica, nel farsi pron
tamente interprete delle 
perplessità della casa auto
mobilistica toiinese. estende 
anche al governo, tramite il 
ministro delle Partecipazioni 
statali Siro Lombardini. un 
atteggiamento di grande pru
denza. se non di perplessità, 
verso una soluzione che or
mai sembrava scontata. 

Vediamo di riassumere un 
po' i termini della questione. 
Il dato di partenza è la crisi 
dell'Alfa Romeo. Da questo 
dato è partita l'azienda l'an
no scorso per individuare i 
suoi punti deboli: le ricerche 
dicono che l'Alfa Romeo tie
ne ed ha buone prospettive 
nel suo settore tradizionale, 
quelle delle vetture di lusso, 
prodotte ad Arese; cede e ha 
le perdite maggiori all'Alfa-
sud. dove si costruiscono au
to di media cilindrata. Eppu
re è proprio questa fascia di 
vetture che ha un avvenire. 
nel nostro paese e in Europa. 
tant 'è vero che la nostra in
dustria automobilistica ha 
perso quote di mercato 

Di qui la ricerca da parte 
dell'Alfa Romeo di un part
ner con cui avviare una ini
ziata a produttiva nella 
gamma delle medie cilindra
te, non un matrimonio e tan
to meno una svendita di una 
parte dell'azienda. Nella pri
ma fase di questa ricerca la 
FIAT è stata direttamente 
coinvolta, ma il piano pre
disposto dalla società torine
se prevedeva un drastico ta
glio di occupazione (dalle 4 
alle 5 mila unità). 

La soluzione trovata con la 
Nissan sembra invece coglie
re la necessità di utilizzare a 
pieno le potenzialità dell'Al
fa sud: si parla di una fabbri
ca di montag2io. da costruire 
nel Mezzogiorno, con capitale 
a metà fra Alfa e Nissan, per 
la produzione annua di circa 
50 mila vetture di media ci 
lindrata. I motori e le parti 
meccaniche \c-rrebbero dal 
l'Alfasud. le lamiere dalla 
Nissan. 

Ad accordo fatto, le niune 
preoccupazioni II problema 
del risanameno dell'Alfa 
Romeo scmora non esistere 
più: i timori toccano non so 
lo la FIAT, ma anche De 
Tomaso e altre ca.-e automo 
bilistiche e.iropeo che — si 
d.ce — si troverebbero in ca
sa il nem.co p e c t o r e . i s iap 
por.esi. La FIAT avrebbe ad
dirittura offerto all'Alfa Ro
meo. in un vertice presso il 
ministero dell'Industria. di 
sostituire la Nissan nella 
nuova iniziativa produttiva 
per le auto di media cilin-
dr?ta . I sind?cati sono in po
sizione di attesa: aspettano 
di avere in mano il piano. 
•jrD.-'lle d.chiarnzioni del mi
nistro - ha detto all'ANSA 
Morene della FLM nazionale 
_ non si capisce borie se si 
vuole nrivatizzare l ' s Ka. op
pure ir.77.ire la FIAT. Il 
sindacato ha un attoemamen-
to laico, senza pregiudiziali 
rei confronti dell'eventuale 
accordo, vogliamo verificare 
m concreto le condizioni. 
prima di esprimere gii;di7i di 
merito >. 

b. m. 

Dure reazioni a Napoli 
per il dietrofront 
della Cee su Bagno/i 

D a " i nostra redazione 
NAPOLI — A Bagnoli si teme ora una «.guerra dell'acciaio». 
«Sul voltafaccia della CEE al piano di ammodernamento del 
centro siderurgico partenopeo ha sicuramente pesato il ricat
to dei siderurgici francesi e tedeschi », sostiene il segretario 
della FLM di Napoli Eduardo Guarino. In fabbrica la notizia 
che la Comunità europea stia rivedendo la possibilità di finan
ziare con un mutuo a tasso agevolato di 150 miliardi i lavori 
di ristrutturazione dello stabilimento è stata accolta con preoc
cupazione. Il consiglio di fabbrica Ita procìaìiiato per oggi uno 
sciopero con una vianif e stazione pubblica. E' stata diffusa 
una nota molto dura, in cui si chiede ci ministro delle Par
tecipazioni statali, lombardini un passo ufficiale presso la 
CEE per sapere cosa c'è di vero dietro la sortita del com
missario Etienne Davignon. 

« Non è un mistero — aggiunge Guarino — che Francia e 
Germania avevano fatto pressione per far slittare la ristrut
turazione dell'Italsìder di Bagnoli di almeno un anno, il tem
po minimo cioè indispensabile ai due paesi europei per rin
novare le loro tecnologie e mantenere il vantaggio acquistato 
sull'Italia •». 

Ma perché tanta ostilità nei confronti di Bagnoli? ha ri
sposta è nel tipo di produzione previsto dall'Italsìder per il 
centro siderurgico rinnovato: si tratta dei « coils ». mi tipo 
di acciaio particolarmente commerciale che attualmente l'Ita
lia acquista dallo stabilimento francese di Fos-sur-la mer in 
quantità di circa un milione di tonnellate all'anno. 

Bagnoli, dunque, dovrebbe sopperire al fabbisogno interno, 
riducendo drasticamente, fin quasi a ridurle a zero, le im
portazioni. La vecchia acciaieria, che ogni anno accumula 
cento miliardi di deficit, si trasformerebbe cosi nello stabi
limento di punta nella produzione pubblica di acciaio. A 

Duemila miliardi 
in cerca di ventura 
fra banca e Tesoro 

La grande industria riesce a trovare 
di meglio - Manifesto dell'inflazione 

In banca come 
VENTAGLIO DEI TASSI 

Deposito bancario 
(minimo-massimo) 

Depositi postali 
(libretti, BF fino a 5 anni) 
Deposito presso cooperative 
(formula « prestito soci >) 

Buoni del Tesoro 
(a 3, 6, 12 mesi) 

Certificati di credito, biennali 
(minimo-massimo) 

Lira interbancaria 
(a 1 mese) 

Accettazionl bancarie 
(1-4 mesi) 

in fiera 
D'INTERESSE 

9,75-11,50% 

8,00-9,00-10,00% 

11,00% 

15,30-13,21-13,64% 

13,75-15,81% 

17,75% 

17,85-18,30% 

ROMA — Un industriale e-
letto nelle liste DC, Fran
cesco Alerloni. ha rivolto 
una interrogazione al mi
nistro del Tesoro per chie
dere una spartizione più e-
qua della tor ta degli inte
ressi bancar i : le banche, in
fatti . si sono appropriate del 
37c di aumento del tasso di 
sconto, portando l'interesse 
minimo al 19.50^ e lascian
do i depositanti al 9.75'"e. 
I l par lamentare si è sve
gliato dopo l'asta dei buoni 
del Tesoro di venerdì 25, 
quando le richieste h a n n o 
ecceduto di duemila miliar
di di lire l'offerta di titoli 
ed i tassi d'interesse sono 
scesi, molto al disotto del 
tasso ufficiale di sconto. 

Il Merloni, pur avendo 
reagito in ri tardo, dopo il 
fatto clamoroso, non ne ha 
t ra t to però alcuna conclu
sione concreta. Egli dovreb
be sapere che solo una par
te dell ' industria non paga 
affatto il 19.50*7 d'interesse 
(o il 21-22rV) dell 'artigiana
to. In pr imo luogo perché 
ha accesso al finanziamento 
estero In secondo luogo 
perché può — e quando non 
lo fa è sua colpa — utiliz-
7are le nuove forme di ere 
dito, come le accettazioni 
bancarie o i finanziamenti 
di gruppo fpoolt che costa
no sempre meno di quel mi
nimo dei 19.50<7. Non solo. 
ma pur in presenza dei 
«duemila miliardi in cerca 
di impiego» la domanda di
retta di risparmio delle 
grandi imprese industriali 
— emissione di azioni, pre
stiti obbligazionari — è 
pressoché assente. Segno 
che la grande industria tro
va di meglio. 

La piccola-med'a Industria 
e la massa degli operatori 
economici, invece, restano 
privi di strumenti di mer
cato. Non dispongono di a ti
toli » per a t t i rare il rispar
mio nei loro investimenti e 
persino gli sforzi associativi. 
come i consorzi fidi e le so
cietà finanziarie regionali, 
operano in un quadro asfit
tico. Piangere sulla «iniqui
t à » a danno di risparmia

tori e della produzione non 
ha senso quando si evita di 
indicare almeno la causa: 
una normativa creditizia 
che privilegia l'intermedia
rio e ostacola l'accesso di
retto. normativa che lascia 
in piedi disposizioni che ri
salgono al 1939. Anziché 
prendere l'occasione della 
domanda di credito per dar 
vita a nuovi s t rumenti — 
che consentirebbero anche 
forme di controllo più effi
caci sull ' impresa — si pre
ferisce mandare l'imprendi
tore sempre e comunque al
la banca, a pagare la taglia. 

Oegi abbiamo persino im-
prese~ semi-pubbliche, con 
s ta tu to giuridico cooperativo 
e decine di miliardi di af
fari. che debbono masche
rare la raccolta di rispar
mio come « prestito » e non 
possono trasformarla in de
posito. o prestito, a medio 
termine, garant i to dagli in
vestimenti e dalla produzio
ne in corso. 

Tipiche le difficoltà che si 
fanno per incoraggiare il 
r isparmio casa nell'unica 
forma ogei efficace, quella 
organizzata e gestita dagli 
stèssi inquilini associati in 
forme smind-.che adeguate. 

L'episodio del 25 gennaio 
ha mesto allo scoperto due 
carenze croniche della poli
tica del Tesoro: 1> con tan
to ciar lare sul bisogno di 
investimenti innovativi, non 
esiste alcun dispositivo di 
politica creditizia che inco
raggi la trasformazione di 
impieghi a breve in impie
ghi a più lunga scadenza 
(fino al punto che i Buoni 
del Tesoro a 3 mesi rendono 
più di quelli a un anno o 
due a n n i ) ; 2» non esiste al
cuna volontà e s t rumento 
per incoraggiare i possessori 
di risparmio, in modo da 
contenere anche per questa 
via la spesa privata, e quin
di la domanda inflazionisti
ca. 

Il Tesoro ha un manife
sto: ogni giorno che tardate 
a spendere, perdete lire. ET 
il manifesto dell'inflazione. 

r. $. 

pieno regime le colate continue sforneranno oltre un milione 
di tonnellate di « coils *>; l'Italsider non nasconde che in pro
spettiva si punta anche ai mercati del Mediterraneo e del 
Terzo mondo. 

D'altra parte Bagnoli solo con la ristrutturazione può giu
stificare la sua esistenza; così come è oggi costituisce per la 
collettività un onere gravosissimo. Le battaglie di questi ul
timi tre anni hanno fatto chiarezza su questo punto. 

Appena un mese fa tra l'Italsider e la FLM era stato 
siglato un accordo che di fatto dava il via ai lavori di ri
strutturazione: in diciassette cartelle dattiloscritte è delineato 
il « nuovo volto » del centro siderurgico. Si prevede, tra l'al
tro, la costruzione, entro quest'anno, dell'altoforno n. 4 e 
della colata continua a bratnma; già da alcune settimane le 
aree sono state liberate in seguito all'abbattimento di inu
tili capannoni. 

«I lavori sono già partiti; non si può tornare indietro» di
ce Nicola Scelzo, del consiglio di fabbrica. Aggiunge: •< Am
messo anche che la CECA si rimangi il finanziamento di 150 
miliardi, il piano di ammodernamento dovrà essere ugual
mente portato avanti: questo stabilimento — così come è — 
ogni anno produce cento miliardi di debiti ». A Palazzo S. Gia
como, sede dell'amministrazione comunale, la vicenda dell'hai 
sider viene definita come il « giallo di Bagnoli ». Commenta 
l'assessore comunale all'urbanistica, il socialista Giulio Di 
Donato: «.Siamo alla farsa. A Napoli ci impegnamo a strin
gere al massimo i tempi di attuazione del piano, mentre Da
vignon ci ripensa e si rimangia gli impegni assunti appena 
qualche mese fa a Roma. A questo punto è in gioco non sol
tanto la sopravvivenza del centro siderurgico, con i suoi ot
tomila posti di lavoro, ma il prestigio e l'autorità dei nostri 
ministri, del governo. S'impone — conclude Di Donato — una 
forte iniziativa del presidente del consiglio Cossiga per otte
nere il pieno rispetto degli impegni t. 

Secca la dichiarazione del sindaco: « E' una cosa incre
dibile, intollerabile per l'asfittico quadro economico e occu
pazionale di Napoli ». Appena dieci giorni fa Maurizio Valen-
zi si era trasformato in un messo d'eccezione consegnando 
personalmente la pratica relativa alla variante urbanistica per 
Bagnoli dal comune alla regione. « Tanta mia attenzione al 
futuro della fabbrica — commenta ora — non era gratuita. 
Purtroppo i fatti lo hanno dimostrato*. 

Luigi Vicinanza 

77 governo ritira 
il decreto 
sulle centrali 
a carbone? 

ROMA — Sembra ormai cer
io chi' il governo ritirerà il 
decreto legge che autorizza 
l'ENEL a co^tiuire tre cen
trali termoelelli'khe a carbo
ne nei comuni di Taranto, 
Gioia Tauro e llastida Pan-
caranu (Pavia) t> tre centrali 
a turhogns nel comune di Ce-
pagatti (Pescara), San Bene
detto del Tronto e Giugliano 
(JXapoli). Da martedì la com
missione industria del Senato 
ha sospeso la discussione del 
decreto: è questo il primo ri
sultato ottenuto da PCI e 
PSI, i cui gruppi parlamen
tali hanno ripetuto martedì 
la ferma opposizione al prov
vedimento per i contenuti e 
per l'uso stesso del decreto 
legge in una materia così de
licata. 

Di fronte a questa opposi
zione. il governo ha chiesto 
una sospensione per « riflet
tere ». Le sinistre, d'altronde, 
a\c\ano chiesto proprio il ri
tiro del provvedimento, per
ché — come ha sostenuto il 
compagno senatore Silvio ^lia
na — con C'=o si introducono 
procedure autoritarie e centra-
listirhc per la scelta degli in
sediamenti scavalcando regioni 
e comuni. Il decreto per al
tro annullerebbe le leggi an
cora in visore (come la 880 e 
la 393) che invece prevedono 
un rapporto più corretto con 
le autonomie locali e le po
polazioni. Comunisti e socia
listi (per questi ultimi ha par
lato il compagno Spano, del
la direzione del PSI e respon
sabile della politica sindacale) 
M sono d'altronde dichiarati 

disponibili ad un roufronto 
parlamentale con il governo 
per apportare e\eutuali niodi-
Iiche alle due leggi in modo 
da renderle più efficienti e 
più operanti. 

Che cosa accadrà imece -e 
il governo non dovesse ritira
re il decreto? I comuni sareb
bero obbligati ad indicare en
tro 10 giorni (a partire dal 
30 dicembre) il luogo dove 
costruire la centrale. Trascor
so questo periodo, il CIPK è 
autorizzato ad avocare a sé la 
scella dell'intera realizzazione 
della centrale, senza tener 
conto fra l'altro di legjii e di 
strumenti urbanistici. Un dik
tat ai;li enti locali e alle po

polazioni che rischia di aggra
vare situazioni ambientali e 
urbanistiche già compromes
se. Si pensi per esempio ad 
una arca industriale rome 
quella di Taranto, dove il gi
gante della siderurgia già in
quina interi quartieri: anche il 
luogo nel quale fu costruito 
il quarto centro Ital=idcr fu 
scelto con un colpo ili mano. 
« Basti dire — sostiene il 
compagno Paolo Rubino del
la segreteria della federazio
ne comunista di Taranto — 
che nel cielo della città ogni 
anno si posano vapori, EJS C 
calorie di ogni genere per un 
valore di 5 miliardi di lire. 
con un grande sperpero di 

Bisaglia: «potenti debitori» 
lavorano per la svalutazione 

ROMA — Le voci di una imminente svalutazione della 
lira vengono « diffuse ad arte da potenti debitori, inte
ressati a che la svalutazione abbia luogo ». Lo ha 
affermato ieri il ministro dell 'Industria Bisaglia par
lando alla commissione industria del Senato sulle spese 
del suo dicastero. Che in realtà da un po' di tempo 
a questa par te vi fossero gruppi e interi comparti 
industriali come i tessili o il settore automobilistico 
che spingessero verso una svalutazione è cosa nota. 
Lo stesso dicasi di una parte del mondo finanziario 
che è interessato a una svalutazione della lira perché 
questa renderebbe solvibili molte imprese (per gli 
aumenti dei profitti) fortemente indebitate con le 
banche. 

Nonostante queste « pressioni » l 'andamento della 
lira continua ad essere regolare. Ieri il cambio era di 
806.6 per dollaro. 198,6 per franco francese, 498,77 per 
franco svizzero, 1.828 per sterlina, 465 lire per marco. 
La tendenza era piuttosto nel senso di un rafforza
mento della lira. 

energia ria una parte e un 
grave attacco alla salme della 
gente dall'alti a ». A Taranto, 
forze politiche, -indacati, co
mune hanno espresso un giu
dizio severo sull'operato del 
governo e della giunta regio
nale per i suoi acrilici pareri 
positivi -ul decreto. ' 

La po-izione dei comunisti 
è chiara (a Roma come a Ta
ranto). Dice infatti il compa
gno Rubino: « Noi crediamo 
che un aggravamento della 
crisi energetica verrebbe paca
to prima di tutto e più di tul
li dal Mezzogiorno. Da questo 
punto di vi-la riteniamo la 
cognizione della centrale op-
poituna e -«.mio di-posti a 
-opporlare ali oneri di una 
tale realizzazione. Ma con al-
tivtl.mia chiaiezza diciamo 
che -e il governo, la regione, 
l"F\FI e le pailrcipazioni -t.i-
lali non dovc-sero concoidarc 
con eli etili locali e le popo
lazioni alcune t.iranzie e al
cune condizioni, la centrale n 
carbone a Taranto non «i 
farà ». 

Ed ecco alcune di queste 
condizioni: una convenzione 
con J'EXEL per l'applicazione 
di tutte le norme anti inqui
namento e per affidare all'en
te locale gli strumenti auto
nomi di controllo: hi centra
le va costruita obbedendo al
le più avanzate tecnologie anti 
inquinanti e utilizzando car
bone a più basso tasso di zol
fo: piena autonomia all'ente 
locale e alle forze sociali nel
la scelta della localizzazione. 

Giuseppe F. Mennella 

A MONTECARLO MRELLI 
HA COMPIUTO UN 
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Un decisivo passo avanti nella tecnologia 
del pneumatico ha permesso alla Pirelli di vedere 
6 macchine con i Pirelli arrivare tra le prime sette al Rally 
di Montecarlo. 

Nuove mescole, nuove strutture, nuovi disegni 
battistrada, nuovi sistemi di chiodatura ed una perfetta 
organizzazione al seguito hanno permesso questa 
clamorosa affermazione. 

In testa fin dall'inizio della gara, i pneumatici Pirelli 
hanno percorso più di tremila chilometri di giorno, 
di notte, con il gelo, con la neve, con la pioggia 
e con il sole. 

Portati ai limiti delle possibilità e della potenza 
vettura, i nostri pneumatici hanno dimostrato 
una superiorità di prestazioni su ogni tipo di strada 
e in ogni condizione. 

Su 250 partenti, il tormentato percorso del Rally-
di Montecailo ha dato questa risposta: 
— Al primo e al terzo posto la FIAT 131 Abarth: 
è la prima volta dopo 20 anni che a Montecarlo vince 
una vettura a meccanica tradizionale, con motore avanti 
e trazione posteriore. 
— Seconda, la leggendaria LANCIA Stratos di Darniche. 
— Al quinto e al sesto posto le sorprendenti 
VOLKSWAGEN Golf e FIAT Ritmo, a trazione anteriore. 

I Radiali Pirelli hanno dato a Montecarlo 
una indiscutibile dimostrazione di prestazioni 
ed affidabilità. Per la sicurezza di tutti 
gli automobilisti. I I 
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